
pentaglio l’intero pacchetto di accor-
di», aggiunge.

Abuso di potere, questa l’accusa
contro l’ex leader arancione, che
avrebbe concordato i prezzi della
fornitura di gas senza l’assenso del
governo ucraino da lei guidato. Mo-
sca ha ribadito più volte che le tarif-
fe stabilite sono in linea con quelle
di mercato, mentre precedentemen-
te l’Ucraina godeva di un regime di
favore che potrebbe essere ripristi-
nato se solo Kiev aderisse all’Unione
doganale con Russia, Bielorussia e
Kazakistan e affidasse a Gazprom la
gestione dei gasdotti ucraini. Propo-
ste finora respinte dal presidente fi-
lorusso Viktor Yanukovich, che è sta-
to rieletto nel 2010 con uno stretto
margine sulla Timoshenko e, nono-
stante la sua storia politica, ha conti-
nuato a tenere la barra puntata ver-
so la Ue.

La partita intorno al caso Timo-
shenko è doppia. Da una parte
l’obiettivo di Kiev è una revisione
del contratto sul gas - quanto meno
per ridurre la quantità di metri cubi
che deve importare. La condanna di
Yulia potrebbe preludere ad
un’istanza legale per impugnare l’ac-
cordo con la Russia. È dubbio che ci
siano i margini legali per farlo, e an-
cora meno sembrano essercene di
politici: Mosca che ha già inaugura-

to il North stream collegato diretta-
mente con la Germania, ha sempre
meno bisogno di una relazione privi-
legiata con l’Ucraina, che con le
guerre del gas si è rivelata un part-
ner inaffidabile.

L’altro obiettivo del processo è
più strettamente politico: la condan-
na esilia Timoshenko, ancora molto
popolare, dalla gara elettorale del
2012. Forse Kiev ha sottovalutato la
possibile reazione della Ue - ieri il
ministro degli esteri si augurava che
non ci sarebbero state ripercussioni
- ma è più probabile un altro scena-
rio.

Dopo le dichiarazioni di Catheri-
ne Ashton, il presidente Yanukovich
è sembrato correggere il tiro, parlan-
do della condanna come di un «caso
increscioso» e sottolineando che si
tratta solo di un primo grado di giu-
dizio e che è in corso «la stesura di
un nuovo codice di procedura pena-
le», per armonizzare le norme del
Paese con quelle europee. Come di-
re che si aspetta che la sentenza d’ap-
pello possa essere diversa. Ma non è
detto che arrivi in tempo per le ele-
zioni.❖

Con i suoi aveva giurato di tenersi, di
non cedere al commento e tirare drit-
to per ostentare un’indifferenza presi-
denziale alle piccole contingenze po-
litiche. Il successo delle primarie so-
cialiste deve averlo fatto sobbalzare e
cambiare idea. Silenzioso in tutte
queste settimane in cui i sei candidati
della gauche si sono confrontati pub-
blicamente per conquistare il diritto
di sfidarlo alle presidenziali, ieri Nico-
las Sarkozy ha ritrovato la voce ed è
tornato nella mischia politica niente
meno che attaccando le primarie che
domenica hanno portato alle urne
due milioni e mezzo di persone.

Chi era presente ieri alla riunione
settimanale della maggioranza ha
parlato di un presidente stizzito, che
analizzando la situazione si è lancia-
to in una critica delle primarie prima
ricordando sarcastico che «il Genera-
le de Gaulle voleva istaurare una pre-
sidenziale a due turni, non a quat-
tro», e poi sbeffeggiando che «nono-
stante il bombardamento mediatico»
la partecipazione è stata inferiore al-
le primarie italiane. La V Repubblica,
ha chiuso innervosito, «non può esse-
re ostaggio dei partiti».

Le frasi di Sarkozy sono subito fil-
trate sulla stampa, e i due sfidanti
del ballottaggio di domenica prossi-
ma, François Hollande e Martine Au-
bry, entrambi in campagna elettora-
le, hanno colto la palla al balzo per
dibattere con il prossimo sfidante.
Da un mercato parigino il favorito
delle primarie ha giudicato quella di
Sarkozy «un’interpretazione sba-
gliata», perché la consultazione non
è stata confiscata dai partiti, «ma re-
sa ai francesi». Piuttosto è Sarkozy
che non vuole piegarsi a questa pro-
cedura democratica, ha detto Hol-
lande, cui ha fatto eco la Aubry che
ha parlato di una «destra che non

ama la democrazia». L’uscita estem-
poranea di Sarkozy ha preso tutti in
contropiede. Solo la settimana scor-
sa i colonnelli della maggioranza
avevano fatto ammenda delle prece-
denti critiche e addirittura parlato
di un processo da generalizzare, si-
curamente da estendere anche a de-
stra. Il primo ministro François Fil-
lon si era spinto a dire che «le prima-
rie sono un avvenimento politico di
portata maggiore che concerne il fu-
turo del Paese».

IL RIPENSAMENTO
A far cambiare idea al presidente è
stato il successo, la mobilitazione, la
saturazione dello spazio mediatico
da parte dei socialisti nelle ultime
settimane. Un sondaggio di ieri da-
va Sarkozy inchiodato al suo mini-
mo storico di gradimento, il 32 per
cento dei francesi. E con il Ps presen-
te su tutti fronti, Sarkò ha comincia-
to a dar retta a chi da tempo gli con-
siglia di smettere gli abiti presiden-
ziali e cominciare a scendere in cam-
pagna elettorale. Era l’analisi che ie-
ri faceva il ministro degli Esteri
Alain Juppé, che lo ha spinto a farsi
sentire per recuperare spazio ed esi-

stere mediaticamente accanto ai
socialisti.

Adepto almeno in questo cam-
po del berlusconismo (tanto che
da anni si parla di sarkoberlusconi-
sme per indicare la sostituzione
della politica con la comunicazio-
ne), Sarkozy ha ceduto. Mentre
l’Eliseo chiedeva ufficialmente di
riequilibrare la presenza dei politi-
ci in tivvù, ultimamente occupata

dai dibattiti televisivi del Ps, il pre-
sidente in visita in una regione
agricola del Nord, ha attaccato i so-
cialisti a tutto campo come non fa-
ceva da mesi. Mentre, secondo
l’équipe dell’Eliseo, l’inopinato ter-
zo posto raggiunto alle primarie
del cantore della «demondializza-
zione», il radicale Arnaud Monte-
bourg, apre uno spazio politico in-
sperato. In posizione di arbitro per
l’esito del ballottaggio di domeni-
ca, il terzo uomo ieri ha pubblicato
una lettera ai candidati per detta-
re le condizioni «radicali» di un
suo appoggio (regolazione finan-
ziaria, protezionismo europeo e VI
Repubblica), cercando così d’im-
porre una sterzata a gauche al futu-
ro vincitore che permetterà a
Sarkozy di recuperare l’elettorato
moderato. «Non c’è futuro con l’as-
sistenzialismo e la demagogia», ha
infatti prontamente lanciato il pre-
sidente riferendosi agli sfidanti so-
cialisti.❖
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LUCA SEBASTIANI

Cita De Gaulle

«Controproducente
mettere in dubbio
il contratto energetico»

Sarkozy alle corde si lancia
contro le primarie socialiste

Voleva mantenere un atteggia-
mento noncurante ma alla fine
ha ceduto e si è ribellato
all’«oscuramento mediatico» del-
le primarie del Psf. Risultato
dell’attacco di Sarkozy: spazio al-
le repliche di Hollande e Aubry.

Il presidente Nicolas Sarkozy

PARIGI

p Il capo dell’Eliseo irritato dal successo della consultazione del Ps

p I candidati Aubry e Hollande: la destra non ama la democrazia

«Il Generale voleva
la presidenziale a due
turni, non a quattro»

Mladic
ricoverato:
polmonite

Il generale serbo-bosniaco Ratko Mladic, arrestato lo scorso maggio dopo 16 anni di
latitanza in attesa di processo all’Aja per crimini di guerra a Srebrenica e Sarajevo, è stato
ricoverato in ospedale. Lo ha riferito il suo avvocato di Belgrado, Milos Saljic, dice che il tribu-
nale lo ha informato che Mladic è stato ricoverato «apparentemente per una polmonite».
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